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Un n giro d’affari da 
oltre 376 milioni di 
euro nel 2024. Con 
una quotazione me-

dia di 500 euro a tonnellata 
tra i prezzi di mercato delle va-
rie tipologie di chicco. Tondo, 
lungo B, Arborio. Il riso pie-
montese si ritaglia un ruolo 
da protagonista sulla scena na-
zionale. E non solo, dato che è 
un prodotto collocato più fuo-
ri confine (per il 60%) che in 
Italia.  A  svelarlo  sono  dati  
dell’Ente Nazionale Risi riela-
borati dalla Regione Piemon-
te. La quale fa il punto sullo 

stato  dell’arte  della  coltura  
non  solo  per  celebrare  un  
2025 insignito “anno del riso 
italiano” con Vercelli capofila 
grazie al festival Risò di set-
tembre, ma anche perché do-
mani sarà al centro della fiera 
berlinese “Fruit Logistica”.

Alcuni dati freschi: le azien-
de regionali che producono e 
trattano il riso sono 1.583, pa-
ri al 45% di tutte le realtà im-
prenditoriali italiane. Le su-
perfici  coltivate  sono  oltre  
117 mila ettari, a fronte dei 
226 mila ettari su tutto il terri-
torio nazionale. Una cifra che 
evidenzia anche la resistenza 
dopo le dure annate all’inse-
gna  della  siccità  (2022  e  
2023). Ma passiamo alla pro-
duzione: il 2024 ha visto una 
ripresa notevole. A fronte del-
le  700  mila  tonnellate  del  

2022, l’anno scorso il Piemon-
te conta 753 mila tonnellate 
di risone prodotto (+7,5% ri-
spetto a due anni fa). Che si 
traduce  con  la  leadership  
dell’intera produzione dell’I-
talia (52% del totale) e il 30% 
di quella europea. 

In rampa di lancio, in pri-
mis nel mercato internaziona-
le, sono soprattutto le varietà 
a chicco tondo e il lungo B. Di 
quest’ultimo la metà finisce in 
giro per i paesi Ue. Queste va-
rietà sono le più produttive: 9 
tonnellate per ettaro. Quasi il 
doppio rispetto a un Carnaroli 
(5 tonnellate per ettaro). Seb-
bene quest’ultimi tipi di riso 
rappresentino da soli un quar-
to della produzione regiona-
le. Di fronte a questi numeri, 
esulta il presidente della Pro-
vincia di Vercelli, Davide Gi-

lardino, tra l’altro coordinato-
re degli enti promotori di Ri-
sò: «Presentare il festival e la 
nostra provincia all’estero, in 
un contesto come Fruit logisti-
ca, è un’opportunità unica». 
Lo stand coordinato da Aop 
Piemonte, l’associazione del-
le filiere agroalimentari pie-
montesi,  metterà in vetrina 
anche il settore frutticolo del 
Piemonte. Sulla base dell’A-
nagrafe Agricola della Regio-
ne, sono in aumento le superi-
fici coltivabili. Con un boom 
del mercato della frutta a gu-
scio, in particolare delle noc-
ciole (+42,7% negli ultimi 
due anni). Cresce la produzio-
ne di pere (+7,9% rispetto al 
2023), di pesche e nettarine 
(+4,1%). Stabile qulla dei ki-
wi a 541 mila quintali. Men-
tre le mele hanno avuto una 
flessione  nell’ultimo  anno  
(-8,3%), pur mantenendo un 
gap positivo tenendo conto 
anche al 2022.

Capitolo export. L’Ue è il 
mercato di riferimento per la 
frutta  piemontese,  con  una  
vendita quantificata per circa 
260 milioni di euro. Nonostan-
te la crisi del Canale di Suez e i 
costi di spedizione sempre più 
cari, tra gli altri sbocchi spic-
ca il consolidamento dell’A-
merica Latina, dal valore di 
quasi 58 milioni di euro. Qua-
si la metà finisce in Brasile. In 
ascesa anche il Nord America, 
marchiata da una performan-
ce con segno più negli ultimi 
due anni (+30,2%). «Il Pie-
monte da solo offre il 25% di 
tutti i prodotti a denominazio-
ne di origine italiana. Molti di 
essi sono diventati irrinuncia-
bili per l’alta gastronomia na-
zionale e internazionale», con-
cludono il presidente della Re-
gione, Alberto Cirio, e l’asses-
sore al Commercio e all’Agri-
coltura, Paolo Bongioanni. —
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376
Milioni di euro
è il giro di affari
della risicoltura 

regionale, con una 
quotazione media

di 500 euro a tonnellata

“Il Piemonte da solo
offre il 25 per cento 
dei prodotti 
a denominazione 
di origine italiana

In vista della fiera berlinese Fruit Logistica, un focus sullo stato dell’arte dei chicchi in Regione, che si conferma leader del settore a livello nazionale

Cresce la produzione di riso in Piemonte
Il mercato estero vale più di quello italiano

In Piemonte le superfici coltivate di riso sono aumentate a oltre 117 mila ettari 

IL CASO

Chicco tondo e lungo B
sono le varietà

più produttive: nove
tonnellate per ettaro

“Fruit Logistica 
è un’opportunità 
unica per esportare 
Risò, proprio 
nell’anno del riso

52
La percentuale

della produzione
piemontese di risone 

rispetto a quella 
dell’Italia intera

nel corso del 2024

Nel 2024 il settore edilizio in provincia di Tori-
no è cresciuto. Stando ai dati di Cassa Edile di To-
rino, sono nati 528 nuovi posti di lavoro, facen-
do salire gli operai da 20.353 a 20.911. In au-
mento i lavoratori stranieri, ormai quasi il 53% 
del totale. Anche le ore lavorate e versate in Cas-
sa nel corso dell’anno sono passate da poco più 
di 20,8 milioni a 21,4 milioni (+2,75%).

Il  monte  salari  è  poi  incrementato del  
6,17%, passando a oltre 262 milioni di euro 
versati. Ma c’è un numero in controtenden-
za: le aziende iscritte alla Cassa. «Si è ridotto 
dalle 3.988 imprese del 2023 a 3.882 del 
2024», spiega Massimo Cogliandro, Segreta-
rio Generale della Fillea Cgil di Torino e Pie-
monte. Sono 106 le aziende in meno. Come 

mai? Dovuto forse «dalla cancellazione dei 
bonus da parte del governo», afferma Co-
gliandro. Che ha poi un occhio al 2025: «Sia-
mo preoccupati per il futuro - sostiene -. I pri-
mi dati fanno registrare una prima inversio-
ne di tendenza in negativo e le politiche del 
governo con la cancellazione dei bonus non 
convincono». G.TUR. —

Edilizia a Torino,
Fillea Cgil: “Bene il 2024,

ma senza i bonus c’è calo”

MARTEDÌ 4 FEBBRAIO 2025 LASTAMPA 41

AL VC BI


